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Altre intitolazioni: S. Bonaventura alla Polveriera, da un’antica fabbrica di polveri da  sparo demolita nel 1809. La chiesa di San Bonaventura al Palatino e l’attiguo convento furono eretti intorno al 1680 per accogliere la casa madre dei Ritiri della cosiddetta “riformella”, una forma di osservanza francescana introdotta nei territori dello Stato Pontificio dal catalano Bonaventura da Barcellona secondo il modello dei “ritiri” francescani spagnoli, i cui statuti furono approvati nel 1662 da papa Alessandro VII. Principale oggetto di culto è il corpo del suo più illustre correligionario, Leonardo da Porto Maurizio, canonizzato nel 1867.
Nel maggio del 1671 Francesco Barberini, cardinale protettore dei Francescani, ottenne il permesso di erigere su un terreno dei Cavalieri di Malta sul colle Palatino, amministrato dal nipote Carlo Barberini anch’egli porporato, una chiesa e un convento per ospitare i frati di Bonaventura da Barcellona, che allora vivevano nel troppo angusto ospizio di San Sebastianello. Gli operai lavorarono insieme ai religiosi per portare a termine in tempi brevi i lavori della nuova fabbrica, resi impervi, raccontano le cronache, dal fatto che questa poggiava sui resti di alcune cisterne di età imperiale che furono per lo più demoliti, talvolta riutilizzati per le fondamenta. Nel 1677 i religiosi poterono trasferirsi nel convento che provvidero a dotare di una infermeria, di varie officine ad uso della comunità, tra le quali un lanificio, e di un giardino con un ampio orto che si affacciava sul Colosseo. Allo stesso anno risale la dedicazione della chiesa a San Bonaventura da Bagnoreggio la cui statua campeggia al centro della facciata. Nei primi anni Ottanta Urbano VIII fece dono alla chiesa della reliquia di un braccio del santo titolare e furono allestiti gli altari interni le cui intitolazioni richiamano i più importanti santi francescani, dalle cappelle di Francesco da Assisi e di Antonio da Padova poste ai lati dell’altare maggiore sormontato dalla pala dell’Immacolata e i tre Ordini francescani di Filippo Micheli da Camerino, alla cappella, la seconda sulla destra, dedicata ai santi spagnoli Diego d’Alcalà (al tempo l’unico canonizzato), Pasquale Baylón e Salvatore da Horta, raffigurati nella tela del pittore palermitano Giacinto Calandrucci databile intorno al 1680, omaggio allo stesso fra Bonaventura, dal 1679 guardiano del convento, che condivideva con i tre santi non solo i natali in terra di Spagna, ma anche la condizione di francescano laico e lo spirito riformatore. Consacrata il 20 novembre del 1689 dal cardinale Vincenzo Maria Orsini, futuro Benedetto XIII, la chiesa aveva già acquisito una certa rinomanza dopo la morte del fondatore, avvenuta l’11 settembre del 1684, allorché, come racconta il suo primo biografo Francesco Maria Galluzzi, il corpo, sepolto nel lato sinistro della chiesa tra l’altare maggiore e la cappella di San Francesco, fu visitato da una folla di devoti, mentre i frati registravano i racconti di miracoli e distribuivano reliquie, ricavate dagli abiti e dai capelli, “massime a Dame, e persone di qualità” (Galluzzi, p. 184). Negli anni successivi proseguì la promozione del culto con la ricognizione del corpo nel 1702 e l’introduzione della causa di beatificazione presso la Congregazione dei Riti nel 1736.
Nel 1730 entrò nel convento il celebre predicatore Leonardo da Porto Maurizio sotto la cui prorompente personalità il Ritiro mutò il suo aspetto devozionale divenendo il centro propulsore della devozione della Via Crucis, tratto caratterizzante della sua attività apostolica. Egli fece infatti realizzare le quattordici stazioni lungo la strada che porta alla chiesa sulla cui facciata furono collocati gli ultimi due quadri. I dipinti originali erano di Antonio Bicchierai, ma si danneggiarono rapidamente e furono nel 1772 sostituiti dalle formelle in maiolica, visibili ancora oggi, opera dello scultore Giuseppe Franchi e di fra Corrado da Rimini, frate del Ritiro. Il 16 gennaio del 1731 Clemente XII concesse alla Via Crucis di San Bonaventura le medesime indulgenze spettanti ai visitatori del cammino della Croce a Gerusalemme a sottolineare la funzione sostitutiva del pellegrinaggio in Terrasanta assunto da tale pia pratica (Caffiero, p. 163). Nel 1749 fra Leonardo, al culmine della sua popolarità grazie al successo riscosso con le missioni popolari volute da Benedetto XIV in preparazione dell’anno giubilare, ottenne dal pontefice la realizzazione di una Via Crucis all’interno del Colosseo e il ripristino della grande croce al centro dell’arena il 27 dicembre del 1750 a conclusione dell’Anno Santo. Si portava così a compimento l’opera di sacralizzazione dell’Anfiteatro Flavio trasformato da scenario di “empie teatrali rappresentanze”, come recitava la bolla di indizione del Giubileo, a luogo simbolo del martirio cristiano (cfr. Nanni, p. 101-102). Lo stesso Leonardo fondò la Confraternita degli Amanti di Gesù e Maria al Calvario con sede nella chiesa di San Bonaventura, il cui scopo associativo era quello di promuovere la devozione della Passione di Cristo e gestire la processione del Colosseo che si teneva “in tutte le Domeniche, e Venerdì dell’anno, in tutti i giorni del Carnevale, nell’ottava de’ Morti, nelli tre giorni della Settimana Santa, nelle due Solennità della Croce, e nella Festa di S. Gio. Evangelista 27 Decembre nel dopo pranzo alle ore 22 in punto” (Rovira Bonet, p. 161). La Confraternita pochi anni dopo fu dotata da Benedetto XIV di un oratorio nei pressi della chiesa dei Santi Cosma e Damiano e si rese autonoma rispetto ai frati della Riformella.
Alla morte di Leonardo nel 1751 la chiesa di San Bonaventura era pronta ad accoglierne le spoglie che furono collocate nella cappella di San Francesco per volere dello stesso papa Lambertini, in previsione dell’apertura dei processi che avrebbero portato la Congregazione dei Riti a proclamarlo beato nel 1796. La sua fama di santità oscurò di fatto la figura del fondatore il cui processo di beatificazione si arrestò per lungo tempo per concludersi solo nel 1906. All’interno della chiesa furono inseriti anche gli oggetti sacri che avevano caratterizzato l’azione pastorale del predicatore come l’immagine della Vergine donatagli nel 1741 a Cave di Palestrina da Sebastiano Conca e che egli battezzò Madonna del Bell’Amore, da lui utilizzata quando nel luogo della missione mancava una icona mariana di chiara fama, e il crocifisso ligneo sulla parete sinistra che accompagnava le sue prediche e che papa Giovanni XXIII volle esporre nelle processioni quaresimali e nelle cerimonie della Via Crucis da lui presenziate al Colosseo.
Dopo un periodo di decadenza seguito all’età napoleonica nel 1839 iniziarono i lavori di restauro promossi dal cardinal Antonio Tosti pro-tesoriere generale che fece sostituire l’originario soffitto con una volta a botte dipinta con finti cassettoni e aprì una lunetta sopra il portone d’ingresso. L’anno successivo Marino, Alessandro e Carlo Torlonia finanziarono i lavori di rifacimento dell’altare maggiore, del pavimento e delle cappelle laterali consacrate il 28 ottobre del 1840 dal cardinale vicario Della Porta. Il 15 novembre Gregorio XVI dispose che il corpo di Leonardo da Porto Maurizio, a causa dei lavori provvisoriamente collocato nella stanza dove erano custoditi i cimeli del santo, fosse posto sotto l’altare maggiore. Si preparavano i giorni della canonizzazione proclamata da Pio IX nel 1867 all’interno di una più ampia strategia di valorizzazione di quei santi e beati che avevano contribuito alla sacralizzazione della Roma settecentesca da Giovanni Battista de Rossi a Benoît-Joseph Labre, entrambi beatificati nel 1860, a Paolo della Croce, di cui Pio IX celebrò sia la beatificazione nel 1853 che la canonizzazione nel 1867: i campioni della fede che avevano sfidato il secolo dei “lumi”, per il pontefice del Sillabo origine dei mali che affliggevano la società e la Chiesa contemporanea, erano ora invocati come custodi del papa e delle sue prerogative temporali. Di segno analogo la promozione della figura di Jean-Baptiste de Bourgogne, il giovane francese, frate del Ritiro, morto nel 1726 all’età di ventisei anni e sepolto nel convento della Croce di Palazzo a Napoli: Pio IX volle dapprima che il corpo fosse traslato nel 1865 all’interno di San Bonaventura, quindi quattro anni dopo promulgò il decreto di introduzione della causa di beatificazione dopo che il processo diocesano iniziato a Napoli nel 1730 si era interrotto a seguito della morte del postulatore Anselmo da Napoli (Tavani, pp. 103-104). Il novello Gonzaga che a Napoli, dove si conservava anche una reliquia del suo sangue, si era distinto per la sua opera taumaturgica specializzata nelle puerpere, diventava nella Roma di Pio IX un modello di santità giovanile ad uso dei soldati suoi connazionali che affollavano la città. Il corpo fu sepolto nel lato destro della chiesa sotto una lapide e un ritratto realizzato dal confratello Pietro da Copenaghen (Alberto Küchler) autore in quegli anni anche della nuova pala per l’altare di Sant’Antonio da Padova.
Negli anni a cavallo tra Otto e Novecento i lavori di scavo archeologico che interessarono il Palatino comportarono la demolizione di parte del convento tanto che si dovette ricostruire l’antica stanza di Leonardo da Porto Maurizio in cui si conservavano oggetti e quadri relativi al santo in un ambiente al pian terreno. Grazie all’intervento del Municipio e della regina Margherita furono invece preservati la chiesa e la parte più antica del convento, con la camera di fra Bonaventura. Dopo la soppressione della “Riformella di San Bonaventura”, unita nel 1897 alle altre famiglia dei Frati Minori per volere di Leone XIII, il convento visse un periodo di decadenza, descritto da Benedetto Innocenti, autore di una guida al museo allestito in quegli anni per evitare la dispersione di cimeli e documenti storici, come “di modestissime apparenze e dimensioni, quasi deserto di religiosi e occupato in massime parte [...] da poveri operai borghesi che attendevano agli scassi onde scoprire le meraviglie antiche del Foro Romano e del colle Palatino” (Innocenti, pp. 31).

All’interno di questa opera di conservazione della memoria si iscrive anche la beatificazione di fra Bonaventura celebrata nel 1906, il cui corpo dopo la rituale ricognizione fu collocato sotto la mensa della cappella dell’Annunciazione riconsacrata il 4 settembre dal cardinale Francesco Di Paola Cassetta. Ma fu soprattutto nella cittadina catalana di Riudoms, terra d’origine del nuovo beato, che il culto del fondatore riprese vigore con l’erezione di un altare in suo onore nel 1957 all’interno della chiesa parrocchiale e l’organizzazione negli anni Sessanta di tre pellegrinaggi diocesani al sepolcro sul Palatino. Su richiesta dell’arcivescovo di Tarragona nel novembre 1972 il corpo di Bonaventura fu trasferito a Riudoms allo scopo risvegliare la devozione dei suoi concittadini: la traslazione che doveva durare un anno si prolungò nel tempo - nel 1976 Raimondo Sbardella esclamava: “Non vorremmo che si risolvesse in un’appropriazione indebita” (p. 211) -, divenendo definitiva. La vetrata collocata nel 1957 nella lunetta ottocentesca della facciata rappresenta una efficace sintesi della storia cultuale del piccolo santuario francescano: san Leonardo da Porto Maurizio nell’atto di predicare con il crocifisso in mano, affiancato da Bonaventura da Barcellona e Giovanni Battista da Borgogna, con al centro il Colosseo e la Croce.
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